
Il Cristo

volta esemplificando con parabo-
le; fa conoscere, attraverso se stes-
so, il volto di Dio, ci presenta per
la prima volta quel Dio fino a quel
momento così distante dall’uomo
da non poter mai essere visto, né
immaginato, né addirittura pro-
nunciato. Un Dio che da padrone
diventa anche benefattore, mae-
stro, amico, padre. Grazie a Gesù,
la relazione con Dio non è solo più
una relazione di incompresa sotto-
missione nei confronti di un pa-
drone e/o di interessato aiuto nel
momento del bisogno: diventa
l’occasione di una relazione più
profonda. Il paralitico chiede di
poter camminare, e Gesù gli svela
anche il male del peccato; la sama-
ritana chiede l’acqua del pozzo e
Gesù le svela l’acqua che zampilla
per la vita eterna; il cieco chiede di
vedere, e Gesù gli fa il dono della
fede. Nell’incontro con Gesù si
può incominciare chiedendo delle
cose materiali e arrivare a scoprire

che Dio propone alla sua creatura
molto di più, un’alleanza di amore:
dal pane materiale al Pane eucari-
stico.  Duemila anni fa come oggi.

Gesù ci presenta Dio come il
maestro al quale chiedere co-

me vivere la propria vita. Come
dissero gli apostoli: “Tu solo hai
parole di vita eterna”. In quanto
maestro, Gesù svela alla sua crea-
tura il mistero della vita, l’amore
come vocazione naturale dell’uo-
mo, l’amore come la legge della vi-
ta. Gesù è l’amore fattosi carne, e
in questa veste umana continua
ad insegnare con le parole e con la
vita cos’è l’amore e come si deve
amare. La sua vita è la sorgente e il
modello di ogni amore, anche di
quello coniugale e familiare. 

Gesù presenta ai suoi discepoli
di duemila anni fa il volto di

Dio come amico. L’amico entra
nella vita dell’amico per vivere in

una certa misura la vita in comu-
nione con lui: presuppone atten-
zione, amore, dedizione, com-
prensione; presuppone che uno
porti dentro di sé la vita dell’altro,
dopo averla capita. Si capisce
Gesù attraverso la sua parola me-
ditata, contemplata, e soprattutto
attraverso i suoi Sacramenti, che
sono i luoghi di incontro con lui.

Ecome Padre, Gesù insegna al-
l’uomo la vera natura di Dio:

da questa consapevolezza l’uomo
può finalmente considerare l’altro
come suo fratello, e stabilire con
lui un rapporto di vera fiducia e
benevolenza.

Aduemila anni di distanza,
Gesù lascia un’enorme ere-

dità: lascia uno stile di vita da imi-
tare, una traduzione della parola
“Dio” in molteplici versioni,
ognuna vera e ognuna attuale.
Continua a lasciare se stesso vivo

attraverso i suoi sacramenti, i suoi
insegnamenti attraverso la
Chiesa… Insomma: Gesù ancora
vive ed insegna all’uomo dei gior-
ni nostri. Gesù regala all’uomo
che lo vuole seguire ciò che regala
agli sposi il giorno del loro matri-
monio: la capacità di amare come
Lui ci ama. Direi che possiamo
considerarla una bella eredità!

Gesù è ancora una figura at-
tuale: controversa, discussa,

a volte incompresa. Ma può dav-
vero dire molto alla gente dei no-
stri tempi, così diversa ma anche
così uguale a quella della sinago-
ga di Nazareth di duemila anni
fa. E come allora, noi oggi ascol-
tiamo la sua parola e osserviamo
attraverso Lui il volto di Dio: se-
guendo Gesù arriviamo al Padre.
A me, un Dio così, piace. 

Federico Ferrero

5

Una riflessione su 
Gesù nei giorni nostri

Il brano di vangelo che ho avu-
to modo di ascoltare durante la
messa di domenica 24 gennaio

2010  è forse uno dei più famosi:
Gesù, tornato a Nazareth dopo
aver predicato in Galilea, viene in-
vitato nella sinagoga a leggere i ro-
toli del profeta Isaia, nei quali vie-
ne annunciata la profezia della ve-
nuta del Cristo… Gesù conclude
dicendo: “Oggi si avvera per voi
che mi ascoltate questa profe-
zia…”. Come ha avuto modo di
commentare il sacerdote durante
l’omelia, la scena che segue è ab-
bastanza emblematica: la gente,
specialmente gli anziani, in un
paese piccolo come Nazareth, do-
ve tutti si conoscono e dove le sor-
prese scatenano la curiosità gene-
rale, si interroga sulle origini di
Gesù: “Non è lui il figlio di
Giuseppe?” Il borgo è piccolo e la
gente mormora, e le persone si
stupiscono di questo falegname
un po’ sui generis, che all’età di
circa trent’anni,  dopo aver fatto
successo fuori dal paesello gua-
rendo e predicando, torna in pa-
tria affermando cose quasi un po’
blasfeme. Come è possibile che un
uomo noto fino ad allora come un
semplice falegname, nemmeno
“sistemato” come un tempo era
previsto per la gente della sua età,
possa fare certe affermazioni di si-
mile spessore? Non è forse solo un
falegname, appunto?

Questo succedeva duemila an-
ni fa a Nazareth: una sorta di

collettiva incredulità nei confronti
di Gesù in quanto vero Dio. Una
verità che sicuramente anche ai
giorni nostri risulta non facile da
comprendere, quasi appunto un
mistero. Ma un mistero che, sep-
pur trascende l’uomo, certamente
non lo spaventa, anzi lo aiuta, lo
circonda, lo sostiene: in una paro-
la, diventa fonte di vita per lui.

Sono un mistero, quindi, la na-
tura di Gesù, la sua stessa vita,

talvolta i suoi insegnamenti, la sua
morale. Specialmente quest’ulti-
ma, così controversa, così dibattu-
ta, così difesa e così osteggiata,
specialmente ai giorni nostri. In
una società in cui il confine tra ciò

che è giusto e ciò che è male è sta-
to ormai cancellato o nascosto, gli
insegnamenti di Gesù sembrano
un po’ fuori luogo, scomodi, “vec-
chi”: chi ci crede ancora? Se un
tempo la morale cristiana veniva
osservata, laddove non capita, an-
che solo per rispetto, per venera-
zione, per timore…, oggi il pre-
sunto senso di libertà del nostro io
onnipotente sembra aver spode-
stato il primato dell’etica cristiana
e degli insegnamenti della chiesa:
e allora, chi ci crede più? Oggi, co-
me duemila anni fa…

Mi piace pensare che si possa
arrivare a capire il cristia-

nesimo partendo direttamente
dalla figura di Gesù, prima anco-
ra che dalla sua morale: più teo-
logia che etica, volendo riassu-
mere il concetto come in uno slo-
gan … E allora vediamo questa
figura un po’ controversa di
Gesù: come ha vissuto duemila
anni fa? Com’è stata la sua vita e

come paragonarla a quella di un
uomo dei giorni nostri?

Sempre come ha commentato il
sacerdote nell’omelia di quella

domenica, Gesù ci ha salvato in tre
giorni, ha predicato e annunciato
il Vangelo in tre anni, ma nella
quotidianità dei trent’anni prece-
denti ha preparato la sua missio-
ne: nella quotidianità si è formata
la sua persona, nell’amore della
sua famiglia si è formato l’uomo
che successivamente ha intrapreso
il suo cammino di salvezza. Come
diceva Giovanni Paolo II: siamo
tutti chiamati alla santità, nella no-
stra quotidianità, facendo bene il
nostro dovere, nella famiglia, al la-
voro, con gli amici, nello studio.
Così è cresciuto Gesù, così dobbia-
mo vivere noi per essere santi.
Guardando al Cristo, dunque, a
duemila anni di distanza, guardia-
mo innanzitutto ad una persona
che ha vissuto giorno per giorno
bene la sua vita: non l’ha sprecata,

non l’ha rifiutata, l’ha vissuta nel-
l’umiltà e nell’intraprendenza;
l’ha vissuta nell’obbedienza e nel
rispetto, senza per questo ritrovar-
si alla fine stanco o deluso di
quanto fatto. Come c’è scritto nel
Vangelo, Gesù cresceva, progredi-
va in sapienza, ubbidiva volentie-
ri ai suoi genitori: un esempio di
vita, prima di tanta morale, per chi
vuole raggiungere la propria san-
tità nella vita di tutti i giorni.

Certo, questo è un primo passo:
la figura di Gesù non si ferma

ai suoi primi trent’anni, anche se
questa fase ha rappresentato la
parte più lunga, quasi le fonda-
menta per affrontare la missione
più difficile… Ed è un po’ quello
che oggi potremmo imparare ap-
punto da Gesù: costruire la casa
sulla roccia, con solide basi.

Gesù inizia quindi a predicare:
annuncia il Regno di Dio, tal-

volta in modi un po’ difficili, tal-

“La gente chi dice che io sia?”
Il Cristo
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